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Anpa, Federambiente ed Ecosportello
analizzano i metodi di quantificazione
della spazzatura in vista della tariffazione

Il f a t t o

Quanto pesano i rifiuti? Lo dicono
microchip, sensori e codici a barre

..................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO CASTELLOTTI

LA PESATURA DEI RIFIUTI

È INDISPENSABILE PER

STABILIRE QUANTO

OGNUNO DOVRÀ PAGARE

PER IL SERVIZIO DI RAC-

COLTA DEI RIFIUTI

P l a s t i c a

«Troppo
riciclaggio
fa male»
ANDREA PINIL atassasi trasformaintariffa,

l’utente diventa cliente.
Questo, in sintesi, il passag-

gio epocale disegnato dal decreto
n. 22del 5 febbraio1997suirifiuti,
cheprevede la trasformazionedel-
la tassa sui rifiuti urbani (Tarsu),
concepita come imposta per un
servizio di pubblica utilità, in ta-
riffa per la quantità di rifiuti pro-
dotti. In pratica, tanto si consuma
(esiaccumula)tantosipaga,alpari
digas,acquaoelettricità.

Il principio non fa una piega, e
infatti l’entusiasmo per i buoni
propositi è trasversale: i politici
sono sedotti dai princìpi di traspa-
renza del meccanismo, gli econo-
misti dalla copertura integrale dei
costi attraverso il gettito tariffario,
gli imprenditori da un sistema ca-
ratterizzatodallaparolaefficienza.
E anche gli ambientalisti plaudo-
noperquelleinevitabilimodifiche
dei comportamenti: più raccolta
differenziata, spinta attraverso
agevolazioni economiche, meno
impattoambientale.

Tutti d’accordo, quindi, con l’i-
dea di un cittadino modello pron-
to a dividere nei propri sacchetti il
prosciutto andato a male dai cocci
del vaso orientaleggiante o ligio
nell’accettare pesi e tariffe? Non
proprio. Nella migliore delle ipo-
tesi, ci sono impreparazioneepau-
ra del nuovo, più onestamente c’è
ritrosia a modificare ataviche abi-
tudini. Molti Comuni già manife-
stanopreoccupazioneperlenovità
in ambito tributario: ci si lamenta,
ad esempio, per l’Iva che dirotte-
rebbe risorse dagli enti locali allo
Stato. E dallepolemiche si passa ai
ritardi.I rinviideiterminid’appli-
cazionesonoall’ordinedelgiorno:
tra decreti, circolari e l’ultima Fi-
nanziaria, probabilmente solo nel
2008 vedremo il nuovo sistema a
regimeintuttoilpaese.

Per dibattere tali temi - anche
sull’esperienza delle nuove nor-
mative applicate in una quaranti-
nadi territoridelnostropaese - siè
svolto a Roma, presso l’audito-
riumdelministerodell’Ambiente,
il seminario “Quantificare i rifiuti
per applicare la tariffa”. Al centro
dei lavori, lapresentazionedelpri-
mo“Studio sui sistemi integratidi
rilevazione e quantificazione dei
rifiuti urbani”, realizzatodaFede-
rambiente,EcosportelloeAnpa.

«Non è un manuale su quello
che bisogna fare - spiega Fortuna-
toGallico, coordinatoredellapub-
blicazione -, ma un’indagine utile
perglioperatoridi settore,caratte-
rizzata da equidistanza eobiettivi-
tà».

L’indagine - illustrata da Enri-
co Franzato e Marco Ricci - è stata

effettuata tra Comuni, consorzi ed
enti gestori che stannoapplicando
le nuove normative di quantifica-
zione dei rifiuti e di pagamento ta-
riffario. Sono state raccolte solu-
zioni tecnico-organizzative, van-
taggi d’applicazione e modalità
d’identificazionedeirifiuti.

La geografia premia il Centro-
Nord rispetto al Sud, dove sono
promossi Pomigliano d’Arco (che
sperimenta cassonetti “intelligen-
ti”), Matera (da tre mesi differen-
zia gli avanzi di cucina), Portici e
Chieti, il cui sistema domiciliariz-
zatoevolumetricoècitatoindocu-
menti europei. AlNord learee lea-
der sono l’Alto Adige, il Bergama-
sco, Milano Est e la provincia di
Venezia. I Comuni dei Navigli
(Milano), Sommacampagna e So-
na (Verona) hanno oltrepassato il
70%diraccoltadifferenziata.Bene
anche Brescia, Ferrara, Fumane
(Verona), Montecchio (Vicenza),
Piacenza, Recco (Genova), Rimi-
ni, Rive d’Arcano (Udine) e Santa
LuciadiPiave(Treviso).

Fra le tecniche, il prodotto più
diffuso è la pesaturadei contenito-
ri. La tariffa più usata si basa sui
volumi dei materiali. Numerosi i
tipidi raccolta:contenitori strada-
li; a domicilio con acquisto di sac-
chi, codice a barre o conteggio di
svuotamenti; “isole ecologiche”
con peso dei materiali; strutture
mobili; gestione sovracomunale
conpesosuautomezzicheservono
piùComuni.

La quantificazione dei rifiuti
avviene attraverso il peso (con cel-
le di carico o trasduttori, cioè di-
spositivi che trasformano la pres-
sione in segnali elettrici) o il volu-
me(consensoriaultrasuoni,calot-
tevolumetricheo sacchiebidonia
volume noto); l’identificazione
del contenitore avviene tramite
transponder in radiofrequenza,
codice a barre o Gps, cioè sistema
satellitare, quella dell’utente tra-
mite chiave elettronica o badge
magnetico.

Esaurita la panoramica delle
esperienze e delle tecniche, il di-

battito ha riscaldato il clima,
aprendo con un’accusa ben preci-
sa, formulata da Francesco Fer-
rante di Legambiente: «Se il siste-
macomplessivamente non èanco-
ra partito, Anci e Comuni hanno
pesanti responsabilità». Altreque-
stionicaldesonoemersedallerela-
zioni dei tre parlamentari presen-
ti: l’onorevole Franco Gerardini,
membro della commissione Am-
biente della Camera, si è sofferma-
to sui ritardi complessivi di conte-
sto, sulle paure del nuovo, sui pro-
blemi di gettito tributario e sulle
anomalie legislative per cui il De-
cretopresidenziale158del27apri-
le 1999 formalizza una situazione
illegale da parte dei Comuni; il se-
natore Fausto Giovanelli, presi-
dentedellacommissioneAmbien-
tedelSenato,ha sottolineatocome
non si parta da una tassa ma da
un’imposta comunale suppletiva
sull’immobile,cioè«occorreràfare
un doppio salto mortale per tra-
sformare un’imposta in una tarif-
fa»; ilsenatoreGiuseppeSpecchia,

membro della commissione Am-
bientediPalazzoMadama,sièsof-
fermato sulla diffusa evasione to-
taledella tassasui rifiutiesuiritar-
di del sistema della raccolta diffe-
renziata, causa anche le molte re-
gionicommissariate.

Propositivi, infine, Guido Ber-
ro, presidente di Federambiente,
Forte Clò, vicepresidente dell’U-
nionedelleProvince, il qualepun-
taa«passaredaunafasedivolonta-
riato, in cui le municipalizzate
hanno fatto governo e gestionedel
problema, alla fase di lavoro sul
territorio,conirelativisostegni»,e
Piero Capodieci, presidente del
Conai, fiducioso nell’abbattere le
resistenze al cambiamento: «È
inutile continuare a rassegnarci
per le cattive abitudini e per i pro-
blemi di credibilità dei contesti: i
cambiamenti avvengono solo con
una buona gestione dei comporta-
menti. Alle volte basta solo oltre-
passare il confine della Svizzera
perdiventare,noi italiani,tuttipiù
civili».

P orre un’eccessiva enfasi
sul riciclo meccanico, co-
me metodo di recupero

per i rifiuti da imballaggio in
plastica, non fa bene alle ta-
sche e tantomeno all’ambien-
te. A lungo andare, infatti,
l’Europa potrebbe arrivare a
costi di gestione sempre mag-
giori, con scarsi vantaggi dal
punto di vista della tutela della
natura. Al contrario, con una
corretta scelta e combinazione
dei diversi metodi di recupero,
che cioè affianchi al riciclo
meccanico quello energetico,
si potrebbero ottenere impor-
tanti miglioramenti, sia in ter-
mini di impatto ambientale,
sia sotto l’aspetto economico.

In estrema sintesi, sono
queste le conclusioni di un re-
cente studio sull’eco-efficien-
za nella gestione dei rifiuti in
plastica, commissionato dal-
l’Apme (l’Associazione euro-
pea dei produttori di materie
plastiche) al Technisch Na-
tuurwetenschappelijk Onder-
zoek (Tno), un istituto di ri-
cerca scientifica olandese,
presentato nei giorni scorsi al
secondo incontro organizzato
da Federchimica Assoplast
”Plastiche 30 millennio: le
scelte per un futuro sostenibi-
le”.

La ricerca del Tno, la prima
e unica nel suo genere, mette a
confronto l’impatto ambienta-
le e i dati economici ed evi-
denzia che aumentare il riciclo
meccanico al di sopra del 15
per cento non offre maggiori
vantaggi in termini di eco-effi-
cienza. Se, infatti, si raggiun-
gesse il 50 per cento, il costo
economico aumenterebbe fino
ad arrivare al 300 per cento.

Ma perché, oggi, uno studio
di questo tipo? Probabilmente
per la fase di crescita che sta
vivendo il settore delle plasti-
che. «Solo in Italia - ha ricor-
dato il presidente di Federchi-
mica Assoplast, Mario Magni-
ni - il 1999 si è chiuso in modo
positivo, con una crescita dei
consumi di plastica del 4,5%,
che ha superato abbondante-
mente il Pil. E anche nel pri-
mo semestre del 2000 l’anda-
mento dei consumi delle ma-
terie plastiche è risultato sod-
disfacente, con un incremento
superiore al 4% per la doman-
da di polimeri per usi plastici».

Ma non è finita. I materiali
plastici forniscono un contri-
buto fondamentale allo svilup-
po sostenibile, nel senso che -
secondo Assoplast - si tratta di
prodotti che possono essere
facilmente riciclati senza, tut-
tavia, compromettere la salva-
guardia dell’ambiente. E que-
sto rappresenta, indubbiamen-
te, un fattore chiave per la ri-
cerca e lo sviluppo dell’indu-
stria della plastica in Europa,
che ha investito in tempo e ri-
sorse allo scopo di minimizza-
re l’impatto ambientale dei
suoi prodotti e di operare le
scelte migliori nella gestione
dei rifiuti in plastica.

Ma come, allora, minimizza-
re costi e impatto sull’ambien-
te nel riciclo di questi rifiuti?
Sempre secondo lo studio del
Tno, il punto è innanzitutto
non portare i rifiuti in discari-
ca. Quindi operare, nella ge-
stione del loro recupero, una
scelta adeguata delle differenti
opzioni, tale da migliorare
considerevolmente l’impatto
ambientale, contenendo allo
stesso tempo i costi. In parti-
colare, combinare il riciclo
meccanico - vale a dire la tri-
turazione dei rifiuti - in per-
centuali non superiori al 15%,
con quello termico è, secondo
l’istituto olandese, la soluzione
ecoefficiente da preferire.
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Australia
Protezione
per gli
albatross
L’Australiaha
fattoappello
allacomunità
internaziona-
leperchéin-
tervengaa
proteggere
l’albatross, il
piùgrande
uccellomari-
nodelmondo,
minacciato
dallapesca
pirata“lon-
gline”,che
impiegalen-
zedi1.000
metriarmate
dimigliaiadi
ami.Parlando
allaConven-
zioneperla
conservazio-
nedellerisor-
semarine
dell’Antarti-
de,ilministro
australiano
dell’Ambien-
te,Robert
Hill,hapro-
postounac-
cordointer-
nazionale
specifico
pro-alba-
tross.Hillha
avvertitoche
alcunedelle
20speciedi
albatrossdel-
l’emisfero
Sudscompa-
rirannopre-
stosenon
verràfermata
lapescalon-
gline,chese-
condolesti-
mehaucciso
250.000uc-
cellimarini
negliultimi
treanni.
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La prossima
trasformazione
della tassa
sui rifiuti
in tariffa
impone
di quantificare
con ragionevole
precisione
l’immondizia
che ognuno
produce
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Giuseppe Caldarola

«A h, che potrà esservi mai più solenne per me e
ammirevole, / di Manhattan, incoronata dagli
alberi delle navi? / Fiume e tramonto e onde

crestate dell’alta marea? / I gabbiani che fanno oscillare i
loro corpi, la barca del fieno / al tramonto, l’alleggio in
ritardo?»: così Walt Whitman, nel 1856, in “Sul ferry di
Brooklyn”, una delle più belle poesie della sua unica e on-
nivora raccolta “Foglie d’erba”. Manhattan al tramonto:

onde e sartiame, gabbiani e lavoro
umano (l’”alleggio” è infatti, in gergo
marinaro, l’operazione di scarica-
mento delle navi).

In “Sul ferry di Brooklyn”, Whit-
man, che amava moltissimo i mezzi
di comunicazione veloci, sceglie la si-
tuazione in bilico e transitoria di un
viaggio per fiume tra due parti della
città, in mezzo alla folla di cittadini

che lo compie ogni mattina e ogni sera, per dipingere se-
guendo la sua bizzarra vena - insieme epica e intuitiva -
il succedersi dei giorni e delle generazioni.

Che tipo di poeta è Whitman? Su di lui sono stati spesi
fiumi d’inchiostro. Qui quello che ci interessa è il suo so-
gno realizzato: la sua capacità di essere la più perfetta

icona dell’Ottocento americano, cioè contemporaneamen-
te cantore della Natura e cantore dell’Industria. Gabbia-
ni e piroscafi, appunto.

Whitman era un autodidatta: dopo cinque anni di
scuola elementare, si era fatto una cultura di poesia leg-
gendo l’amato Shakespeare, come Omero e Dante, in si-
tuazioni che gli sembrava ne esaltassero la comprensione,
cioè - come racconta nelle sue memorie - di fronte all’o-
ceano esattamente come sull’omnibus. Lo sfondo che gli
piaceva era il frastuono delle onde, ma anche il baccano
del mare umano a Broadway.

Quello che stupisce il lettore di oggi è, appunto, la sua
fede nella conciliazione del Tutto. L’America di Whitman
è il Mondo: ha tutte le longitudini e latitudini, è «terra
del grano, della carne bovina e suina! Terra della lana e
della canapa! Terra della mela e del grappolo!», è «terra
del Chesapeake a Oriente, terra del Delaware! / Terra
dell’Ontario, Erie, Huron, Michigan! / Terra dei Tredici
Antichi! Terra del Massachusetts! / Terra del Vermont e
del Connecticut!», come la canta nella sua forma poetica
tipica, il “catalogo”.

È un Eden con una marcia in più, la Democrazia:
«Figlia delle terre, forse che attendevi il tuo poeta? / At-
tendevi uno dalla bocca canora, dalla mano espressiva? /

Parole esultanti, parole alle terre della Democrazia». E
con un’insidia in meno: le donne (perché nel suo universo
omosessuale trovano un posto praticamente nullo).

In fondo, Whitman è il cantore dell’”homo faber”. In
senso stretto: perché ai fabbri - muscolosi e attraenti lavo-
ratori - inneggia spesso. E in senso metaforico. È il canto-
re della capacità dell’uomo di padroneggiare il mondo, di
esplorarlo e colonizzarlo e usarlo, senza che esso gli si ri-
volti contro.

Insomma, è figlio e voce di un magico momento: quan-
do la natura perdeva implacabilità, grazie alla scienza e
alla tecnica, e quando si poteva ancora legittimamente
pensare che il Progresso fosse cosa solo rosea.

Ma c’è altro. Rilevava in un recente bel saggio, “Lette-
ratura e merci”, Francesco Dragosei, riprendendo una
vecchia osservazione di Spitzer, l’analogia che c’è tra i
”cataloghi” di Whitman - gli elenchi fluviali che costitu-
scono la sua peculiare forma poetica - e la disposizione
degli articoli in vendita nei grandi magazzini.

Whitman è il cantore del mondo come “department
store”? Provare, per credere, a rileggere le “dediche” ap-
poste all’inizio di “Foglie d’erba”: dite se non sembrano
suggestivi spot del poema, diretti ad altrettanti ipotetici
”target”.
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